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METRO IL PERSONAGGIO: LUltLBrignone 
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ROMA — Questa fragile, mi-
! nuta signora che ci sta di 
I fronte e da decenni una delie 
; grandi protagoniste del teatro 
'• italiano. Bastano' poche bat

tute per * accorgersi ,' subito 
che dietro quell'apparente fra
gilità si cela, ma senza ca-
muf fomenti né infingimenti, 
una tempra fortissima di 
donna. Quella tempra che. 
applicata all'attrice, riconosci 
subito quand'è sitila^ scena, 
dominata dalla sua presenza. 
Ma che fatica, commenta au
toironica Lilla Brignone. Ogni 
sera è una battaglia, ogni se
ra devi conquistartelo, il, 
pubblico, uno spettatore do- : 
pò l'altro. •. - •*-• - .^f 

Una fatica che dura dal '34, 
e che è diventata sempre più 
dura man mano che cresceva 
la sua maturità artistica, il 
suo senso . del teatro. Una. 
carriera cominciata un > po' ì 
avventurosamente, e con tan
ta incoscienza, agginge lei. 
Un nonno attore, un padre 
attore e regista,, ima zia at-._ 
trice, e lei, morta la madre 
molto presto, ^subito rinchiù
sa in un collegio torinese. 
mica triste. . nò, anzi ini pò' 
dorato. • molto signorile. Una ' 
prigionia durata oltre 11 anni 
e, una volta fuori finalmente, , 
«no gran voglia di vivere, di ' 
rifarsi. « Vivezza » è un ter
mine ~ che - ricorre - continua
mente nel suo vocabolario. 

. .- Lontana dal teatro, era-la ~ 
parola d'ordine di suo padre 
che pure di teatro e di cine
ma viveva. E la ventenne Lil- • 
la. testarda, a provarci e ri
provarci. Il teatro come vita. 
riscatto, liberazione dalla so
litudine - troppo ' a lungo sof- ] 
feria. E una sera, dopo un 
primo incontro • con ' Kiki 
Palmer e dopo aver imparato 
a memoria in r ire giorni, 
chiusa in una nens;om*:vi di 
Firenze, la parte di Bella in 
La famiglia Barrett, il debut
to sulla scena. Andò bene, 
dice la Brignone, che comin
ciarono da allora a chiamare 
Brìgnoncina per distinouerla 
da sua zia Mercedes. Ma non 
mi montai la testa. Avevo ot
tenuto quello che avevo volu
to. e finalmente! era arrivato 
il tempo di riflettere sul se-. 
rio su.quel che volevo fare. 
Ma non fu necessario aspet
tare tanto. Continuando a la
vorare in teatro. Lilla scoprì 

che queUa era la sua strada. 
Mi fc'erano xemnre fore la 

parte dell'attrice giovane, e 

Visconti... 
ii I 

La'{lunga e (fittissimai carriera dellaj 
grande attrice - L'insopprimibile ango
scia delle prime - Il ruolo del pubblico; 

r , £3s^ 
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"** Lilla Brignone ha debuttato In teatro nel 1934. Figlia è ni
pote di attori e registi teatrali e cinematografici, si è via via im-

- posta, nel corso della sua lunga carriera, come una delle più grandi 
, attrici del nostro teatro. Ha interpretato. pressoché tutti i ruoli 
femminili della ' letteratura teatrale classica, moderna e contem
poranea, lavorando con i maggiori attori e registi. Ira i quali 
Ruggeri, Ricci, Benassi, Sahtuccio, Randone, Ronconi e soprat
tutto Visconti e Strehler. Cori Strehlcr, in particolare, lavorò per 
sette anni, fin dalla fondazione 'del - Pìccolo Teatro • di -Milano 

, ( 1 9 4 7 ) , . dando vita ad uria galleria gremitissima di personaggi, 
-. molti dei quali memorabili: - Vassilissa nell'« Albergo dei poveri », 

lise nel « Giganti della montagna », Teresa nella « Selvaggia », 
Irene nel « Gabbiano », Mommina in « Questa sera si recita a 

'soggetto»,. Clotilde-^ nella «'Parigina », " Margherita > in «Riccardo 
; I I I », Celimene nel '«-Misantropo », Nora in « Casa di bambola », 

Viola ne « La dodicesima notte ». Ed è stata, inoltre. Elisabetta 
d'Inghilterra, Elettra, Cassandra. Lady Macbcth, Antigone ecc. Pre
sente solo, saltuariamente ; nel ^cinema, -ha - invece - fatto numerose 

. apparizioni > ili TV (tra l'altro, In «Una tragedia americana », 
a Orcstea », « I promessi sposi », « Maria Stuarda », « Eleonora 
Duse », « I demoni » ) . Attualmente sta provando « La casa di 
Bcrnarda Alba» di Federico Garda Lorca, per la regia di Gian
carlo Sape, con cui debutterà a Padova il prossimo 29 novembre. 

•ho continuato a farla a lun-
\ go, 'perchè, così - piccola di-
l mostravo sempre .vieno anni 

dei miei...I miei incontri fon
damentali? Quella con Rugge
ro Ruggeri, grandissimo atto
re e iemibi\é capocomico. Ho 
imparato da lui a v« non reci
tare *, da. lui che pure era un 
attore rifinitissimo, estrema
mente 'costruito ma che in-

'scena sembrava assolatamen
te vero. E poi con Strehler, 

; fin dall'inizio dèi Piccolo, 
quando tutti credevano che il 
nuovo teatro, che era proprio 
piccolo e . scomodo, avrebbe 
chiuso in quindici giorni. Ma 
soprattutto - l'incontro con 
Luchino Visconti. :••'•<•-

:':. Da Strehler ho imparato 
molto, da Visconti tutto, an
che se con lui ho tatto vnln 
cinque spettacoli. Fino all'ul
timo è stato il mio viù gran
de amico. Mi • ha insvann*o. 
per esempio, a pulire la mìa 
recitazione, a lasciar perdere 

i fronzoli di cui molti di noi 
\ infiorano la parte; ^ i ,-*j . 
- •' E vpoi"^ Vesperienza Vi con: 
• Gianni Santuccio,- del*quale 
la Brignone . fu compagna, 

, anche, di vita, per tanti anni. 
_ Quando : .entrambi ^uscimmo 
: dal Piccolo! dove -purè e)'',; e-? 
\ ràvàmo impósti, ricorda, de

cidemmo di fare compagnia 
per conti) '- nostro. Ma sco-

' primmo 'con * sorpresa che 
non_ avevamo un «nome»;' 
secondo gli impresari, da soli 
non chiamavamo U pubblico. 
Venimmo a sapere che Memo 
Benassi, grande attóre ma 
torco* con % suoi colleghi,' 

-. per questa ragione , non riu
sciva a sua volta a formare 
una compagnia. Eravamo nel
le stesse condizioni.'Noi tro
vammo lui. lui trovò noi. ] Il 
nostro spettacolo fu •. uno 
straordinario successo. 

Parla, Lilla Brignone. con 
semplicità e p"dore di sé e 
di mezzo grande teatro ita

liano. Ha lavorato forse più 
: di • tutti e, dice, questo non 
' vuol dire che sono spopola

re ». Non ho mai creduto che 
un attore, un'attrice, debbano 

• per forza riuscire simpatici, 
gradevoli al pubblico. • Se si 
vogliono fare delle scelte cul-

' turali, se sit vuol : dare un 
senso, un rigore, al proprio 
lavoro, bisogna anche accet
tare di apparire duri, sgrade
voli. irritanti. Il teatro è an
che questo, e io certe scelte 
le ho • volute fare. No. non 
sono ambiziosa. Sono hn:ece 
puntigliosa e perfezionista e 
orgogliosa. , ,,,,:,ii;>, 

i Che la Brignone non abb'a 
mai fatto concessioni e non-
aobia '' nini rrnuln gilè lue ili 
lusinghe di una facile popo
larità è un fatto risaputo nel 
teatro italiano. C'è chi m'vde
finisce « mostro sacro * che, 
Certo, è un. complimento, ma. 
io non credo di esserlo, dice. 
Credo . nella professionalità, 
nel lavoro duro. Sono tut-
l'altro, cjie sicura di me stes-

: sa; Oggij ancor più.di ièri, ad 
lina, tprima*{provo, un'art-: 
goscia infinita, vorrei essere 
sottoterra, ra 1000 chilometri 
di distanza da quel teatro nel 
quale '.devo z.debuttare: i Col 
tempo, 'l'angòscia ''aumenta. 

Ma . la durissima " prepara
zione 'precedente non'fa sen
tire più sicuri?, proviamo a 
chiedere. Non' è 'questo; 'ri
sponde Lilla Brinnnne. a pnr-
te il fatto che 20-30 giorni di 
prove sono - insufficienti. E' 
che devi affrontare il pubbli
co ed è sempre come la pri
ma botta. Il. pubblico non 
vuole sapere '— eppure • bi
sognò che sappia — che hai 
lavorato per sette ore (Vate 
di prove ogni giorno,. più le-

• altre -per imparare la-parie a 
memoria, e, quando replichi; 

• tutte le ore passate in mac
china per. percorrere 200-300 
chilometri al < giorno -; per 
spostarti. E . quando arrivi. 
magari hai un terribile mal 

di testa, hai, Ut-, nausea, il 
raffreddore, nessuna voglia di 
andare in scena per quelle 
tre ore durante -Je quali ti 
spremi come un limone... E 
invece eccoti là, sotto t riflet
tori, sera - dopo , sera v per 
sei-sette mesi l'anno, •. senza 
poterne mai solfare ima. An
che questo è ti teatro. E io 
voglio continuare a farlo : fl 
più a lungo possibile. ; . • -t 

Felice Laudadio 

A Napoli « Uscita d'emergenza » diretto da Bruno Cirino 

Pacebbene e Cirillo, là vita 
di lina strana còppia 

• Dal nostro inviato r-. 
NAPOLI —. Dando p^o.a di 
notevole coràggio, ricompen
sato dalie culaissime' acco
glierne del .fiubbiico. il Tea
tro San-Ferbiruuiao,' che Que
st'anno inalbera un cartello
ne quasi tutto partenopeo, na 
proposto in apèrtònt stagio
nale un'opera nuovi, e éi au
tore praticamente sconosciu
ta quantunque non più gio
vanissimo {dichiara « quaran
ta armi suonati»)::Uscita di 
emergenza di Manlio Santa-
nellL - ' - - ' • ' - " ; 

Di strane coppie (a parte 
quella- cui s'intitola la nota 
commedia di Neil. Simon) è 
abbastanza folta la scena con
temporanea, da - Beckett ~ a 
Pinter, al Mrozek degli Emi
grati: commedia. con la qua
le, in special modo. Uscita 
di emergenza presenta qual
che punto di contatto, nella 
.situazione ambientale (là uno 
scantinato, un sottoscala, qua 
un edificio pericolante) e nel-. 
la tipolog.a. a contrasto, di 
due personaggi entrambi 
reietti ma l'uno tendente a 
subordinare l'altro per una 
prete5» o effettiva superiorità 
"intellettuale. 7 * - £ 

Il testo respira, dunque, u-
na certa • aria ' europea ma 
ha poi salde radici napoleta
ne. e la linfa che vi scorre 
non è d'un sapore molto di
vergo dal succo asprigno di 
alcuni lavori di Eduarao. col
locati tra farsa e dramma. 
Ix) stesso rapporto sauoma-
sochi=tico che unisce qui i 
protagonis'i rammenta me 
morabHi duelli fra i De Fi
lippo dell'anteguerra. 

Non si può parlare, insom
ma. di un'invenzione troppo 
originale: però i «due tem 
pi » del copione — e otllo 
-Spettacolo che ne consegue — 
sono ben costruiti, calibrati. 
ritmati. E ii linguaggio com
posito di danianelll — Italia 

Pregevole messa in scena dell'interes- j 
sante testo dì Manlio Santanélli - Una | 
ambientazione tra la farsa e il dramma ! 

Una scena di « Uscita d'emergenza » 

no dalle cadenze locali, dia
letto verace, gergo bastardo 
— mostra nell'insieme qua
lità plastiche e dinamiche non 
trascurabili. •• < *-'^ -> 

Pacebbene è un ex sacre 
stano, bigotto, infantile, ter
rorizzato e affascinato dalla 
idea della donna. Cirillo un 
ex suggeritore di teatro che 
si vanta di un'approssimati
va formazione laica, ma nu
tre verso l'Arte un culto mi
tico non dissimile da quello 
professato dal suo compagno 
verso la Chiesa. Ridottisi ad 
abitare in una casa crollan
te. in un ' quartiere colpito 
dal bradisismo, sopravvivono 
alla^ me:1 peggio: drillo, di 
quando in quando, si applica 
aj suo secondo mestiere di 
rilegatore. Ma il maggior nu

mero di oru lo passano liti
gando per i più futili motivi. 
accapigliandosi in grottesche 
discussioni • -filosofico-religio
se. spiandosi reciprocamente. 
Paceobene, in particolare, so
spetta (a torto) che Cirillo 
sfrutti la propria moglie, dal
la quale è stato abbandona
to; Cirillo è convinto (e sba
glia) che il coinquiiino na
sconda nel materasso chissà 
quali tesori. 

Tra ricordi squallidi o fan
tasiosi. racconti di sogni as
surdi e complicati (ancora un 
rimando a Eduardo), beghe 
meschine e scherzi sinistri. 
la giornata di Pacebbene e 
Cirillo si svolge come una 
continua elusione della real
tà. una velleitaria negatone 
della comunanza neila margi

nalità e nel fallimento, che 
li fa inseparabili, reciproca
mente necessari. A meno che 
un movimento tellurico più 
brusco (se ne avvertono se
gni premonitori) non metta 
fine a una vicenda che si 
configura sempre uguale, e-
ternamente ripetuta. 

Le risonanze esistenziali e 
sociali-di questa - immagine 
di un sodalizio, in ogni senso. 
precario, sono facilmente in
tuibili e apprezzabili nel con
creto della storia di Napoli. 
come della sua attualità: ben
ché - la volontà di effigiare 
nei personaggi due anime o 
culture (cattolico-popoiare e 
giacobino-razionale), pur de
cadute all'estremo limite, 
esponga la scrittura di San
tanélli a rischi di schemati
smo verbale, riflesso di am
bizioni sproporzionate. 

E tuttavia.'la «teatralità» 
di Uscita di emergenza è. 
nel complesso, indubbia: fer
tile di spunti che Bruno Ci
rino. come regista, ha collo 
e sviluppato con destrezza. 
valendosi dell'apporto della 
scenografia di Bruno Buonin-
contri e de'Ia partitura musi
cale originale di Pasquale 
Scialò fsolo. ci sembra ec
cessivo Io sconquasso da ter
remoto in cai si traducono 
quelli che dovrebbero essere 
appena degli allarmanti scric
chiolii). Cirino medesimo ve
ste i panni di Cirillo, conge
niali al suo temperamento. 
Ma la rivelazione della sera
ta era Nello Mascia. un at
tore flovtr.e, dal già ampio 
registro tragicomico, che al
la figura per p;ù versi scon
tata di Pacebbene conferiva 
un sorprendente spessore. Ap-
plauditissiini, del resto, tutti-
autore, interpreti, collabora
tori dell'impegnativo. « riu
scito allestimento. . . 
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; Le cinture elastiche in lana Dr. Gibaud danno il giusto sostegno e il giusto calore... 
• Cioè benessere. Infatti la quantità di calore e fazione di sostegno delle 
cinture Dr. Gibaud sono state scientificamente 
calibrate per rispondere in modo 
specifico alle diverse esigenze. 
Per questo sono state studiate 
nei tipi: ' * •>••'•• 

leggera, ad azione preventiva 
normale, per difendersi dal 
freddo e umidità 

tsupportflex, a contenzione 
maggiorata .' . 

ultracontenitiva, * .,-••• 
quando le normali 

; cinture, non bastano ' /, 

: maglia cintura, per unire 
comodità e benèssere. 

• - . y , : ^ . . h T , . - ; , ^ ; : , ; . ; ; , ; ; ; 

Dr. Gibaud ha la più ;; . 
completa gamma 
di articoli elastici in 
lana: guaine, polsini, 

; ginocchiere, coprispalle ecc 
5 Chiedi ài Farmacista o al " •' 
Sanitario la misura giusta per 
il tuo benessere. > ._ .... 
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SANITALY» '• Vl'-

SOÌO in farmacia e sanitari 
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EnzoTortora 

a casa tua 
~ > 

VU01 
invitarmi! 

Telefonami 
aHo 02.8513 

...e ti regalerò 
subito una 
bottiglia di 

Amaro 
del Piave. 

j 
Aggoo Savioli 

Dal 15 ottobre al 15 di
cembre (dal lunedì al ve
nerdì, dalle 18 alle 19) 
potrai telefonarmi: parle
remo di Grappa Piave Ri
serva Oro, perciò ti con
verrà acquistarla e tener
la a portata di mano. Poi, 
se vorrai, potrai invitarmi 
a casa tua. Ogni quindici 
giorni sarà scelto un no
minativo tra tutti coloro 
che mi avranno invitato, 
ed io sarò felice di-acco-
gliere veramente di cuo
re un invito fatto col cuo
re. A tutti coloro che mi 
chiameranno, per ricam
biare la cortesia, farò un 
dono: una bottiglia di 
Amaro del Piave, l'amaro 
italiano - (a proposito se 
ancora non lo hai assag
giato ti consiglio di farlo) 
- E in più, tutt i 
parteciperanno 
all'estrazione fi; 
naie di beli issi-' 
mi premi: 
- 5 TV color 

10 

Scuoti #oro"i 

*E&LV* 

Quando 
l'invito è fatto 

col cuore 
si risponde 
col cuore. 

Grappa Piave 
Riserva Oro 
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